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SINTESi 

La raccolta libraría appartenuta alla fa m i g! i a Besenghi, ando' irrimediabilmente perdu ta alla morte del poeta 
Pasquale Besenghi. Alla perdita andarono sottratti soltanto pochissimi volumi grazie alla cura dei vicini patroci 
isolani. II poderoso fondo di quasi 3.000 volumi, comunemente ritenuto fondo Besenghi si è invece costituito 
soltanto neI 1952 quando una commissione incaricata di inventarizzare i fondi libran privati, ciedette fondo 
Besenghi, i librí del vicino ufficio parrochiale di Isola. 

Parole chiave: famiglia Besenghi, biblioteche private, Isola 
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ÍNTRODUZÍONE 

II 28 ottobre del 1993 al paiazzo Besenghi di Isola 
aveva luogo una ceiebrazione con la quale si 
solennizzava il ritomo, in quelía sede, delia biblioteca 
appartenuta alia nobile famiglia isoiana dei Besenghi. 

Neíl 'occasione si è ripetutamente rilevata l'impor-
tanza e la portata di un evento cuiturale di questo tipo, 
dopo più di un secolo infatti, la biblioteca della nobile 
famiglia ¡solana dei Besenghi era stata finalmente ricol-
íocata neiia sua ubicazíone originaria, lo sfupendo pa-
iazzo Besenghi, oggi sede della Comuniíá degli italiani 
di Isola che, nelPoccasione, era stata anche ríbattezzata 
e porta oggi il nome del più autorevole rampollo di 
quella famiglia, il poeta Pasquale Besenghi degli Ughi. 

il fondo Besenghi è sicuramente un patrimonio 
iibrario oltremodo intéressante e prezioso. A parte 
¡'intrínseco valore di reperto bibliográfico monumentale 
(¡ibri del '500, '600, '700, manoscritti ecc ) , la biblioteca 
Besenghi è tradizionalmente considerata il primo 
cavallo di battaglia di uno dei i più grandi poeti istriani, 
Pasquale Besenghi degli Ughi. 

Con questo lavoro ci proponiamo di dimostrare che 
quanto attualmente conservato nella biblioteca della Co-
munità degli Italiani di Isola sotto il nome di fondo o 

biblioteca Besenghi, non è quanto si crede, ovvero i libri 
di detto fondo non sono (se non in parte mínima, pres-
soché irrilevante) mai appartenuti alia famiglia Besenghi. 

La biblioteca Besenghi non esiste più poiché è 
andata irrimediabilmente dispersa alla morte del poeta 
Pasquale. Ció che oggi a Isola si conserva sotto suo 
nome, sono i libri della contigua ex biblioteca par-
rocchiale di Isola. 

Non per far polémica, ma per amor de! vero, 
tracceremo, per sommi capi, la cronistoria e le 
vicissitudini di questa biblioteca, cercando naturalmente 
di evidenziare ed eventualmente spiegare le ragioní che 
portarono al travisamento della reale sorte della 
biblioteca Besenghi. 

LA FAMIGLIA 

L'antica e nobile famiglia dei Besenghi o Besengo si 
ritlene díscenda da una signorile famiglia di origine 
toscana, rífugiatasi neii'lstría mentre imperversavano le 
lotte tra Guelfi e Chibeilini, ma su questo punto non 
tuttt gii studiosi concordarlo. Il preñóme Besenghi si 
crede derivi da Besagne, forse abbreviato di Bevisangue 
(sic I), e comunque ci si muove sempre ne! campo delle 
supposízioni. Documentata invece l'origine veneziana 
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del primo di questa famiglia, Giovanni Pietro Besengo o 
Besenghi fu Pasquale, che venne da Venezia a Pirano 
nel 1698, portando con se la madre Claudia, nata 
Carrara, e la moglie, nata Spiga. Pochi anno dopo, ne! 
1702, Giovanni Pietro abbandonô Pirano per stabilirsi 
neS castello di Píemonte d'lstria, dove fu insignito del-
l'onorifico litólo di Capitano civile e crimínale, titolo 
conferitogli dalla famiglia Contarini Cav. del Zafío, si-
gnora del castello. Giovanni Pietro, aggregato alla citta-
dinanza di S. Lorenzo nel 1718, ebbe per figli tanti per-
sonaggi importanti, tra i quali ricorderemo l'arciprete 
Don Giuseppe (morto 1746), il sacerdote Don Angelo 
(1776), il capitano civile e crimínale Gíacomo (1764), i 
notai Francesco e Pasquale ed infine un maggiore al ser-
vicio militare delle ordinanze, morto in Orsera nel 1768. 

Di questi mérita soffermarc.i su Pasquale, che ab-
bandonô il castello di Piemonte per trasferirsi a Isola, 
nello stupendo palazzo Besenghi, costruito proprio in 
quegli anni (1775-1781). M 10 gennaio del 1802 fu 
aggregato per acclamazione alla nobiltà di Capodistria, 
e taie titolo gli venne c.onfermato dallo stesso impe-
ratore Francesco 1. Pasquale, nonno del poeta, sposô 
Agnesina délia nobile stivpe degli Ughi, e voile ag-
giungere al proprio anche il cognome di questa anfi-
chissima famiglia florentina, venuta a Isola verso il 
1400, ricordata dallo stesso Dante nel Paradiso (XVL., 
88) "lo vidí gli Ughi, e vidí i Castellini". 

Giovanni Pietro Antonio, figlio del suddetto e padre 
del poeta, fu persona di grande intelligenza, distinta ed 
onorata, che aveva ricoperto diversi incaríchi pubblici: 
l'8 dicembre 1801 fu aggregato alla nobiltà di Parerizo, 
il 14 gennaio 1802 nomínalo cittadino di Pirano, il 23 
agosto fu accolto membro dell 'Accademia degli Arcadi 
Romano-Sonziaci in Gorizia ed il 31 luglio del 1797 ¡n 
quella de' Risortí di Capodistria. Nel medesimo anno 
venne nominato primo Dirigente del Tribunale prov-
visorío político e giustizíale di Isola, il 4 aprile 1804 fu 
nominato a presiedere alla commissione delegata alia 
tassazione dei terreni nell'istria, il 2 dicembre 1807 
l'imperatore Napoíeone Bonaparte gli conferí il titolo di 
consigjiere generale del Dipartimento d'lstria, ií 9 
novembre 1805 ebbe dai pontefice Pió Vil il titolo di 
conte Palatino Lateranense per sé ed eredi col cava-
lierato del la rnilizia aureata ad vitam, e finalmente, i! 28 
ottobre del 1823 gli venne finalmente, dall'imperatore 
Francesco 1., confermata la nobiltà per sé ed eredi. E 
quali eredi ! Sposata Oristilla Freschi del Friutí, ebbe da 
lei due figli, Giacomo e Pasquale, e due figlte Agnese e 
Domenica, andate in sposa ríspeüi va mente al dott. 
Francesco Bressan avvocato di Trieste e a ta! Amoroso 
Giacomo da Pirano. 

Le notizíe fin qui riportate, ci sono giunte grazie alie 
note storiche di Giacomo Besenghi, figlio del suddetto e 
fratello del poeta, cultore di storia cui stava molto a 
cuore la nobiltà délia famiglia. 

Ma la fama délia famiglia era destinata ad essere 

perpetuata dal suo ultimo rampollo, il poeta Giuseppe 
Pasquale Besenghi degli LJghi, uno dei più vividi e culti 
ingegni istriani dell'Ottocento. 

Nato ad Isola il 31 marzo o il 4 aprile 1797, compl i 
suoi primi studi nella città natia sotto la guida del canó-
nico Antonio Pesaro. Termínalo il corso di grammatica e 
di retorica, il Besenghi passô quindi a studiare filosofía 
sotto la guida del dottore Stefano Castellani nel semi-
nario vescoviie di Capodistria. Recatosi nel 1816 ai-
l'Università di Padova per dedícarsi alio studio delle 
leggi, volse ben presto tutto il proprio animo alla poesia 
ed aile belle lettere, nelle quali esordi con una tragedia, 
Francesca da Rimini, componimento che fatalmente 
ando smarríto come tanti altri suoi lavorí, ed una 
canzone in morte di Carlotta Taffoní (1820). Terminatí 
gli studi íegali decise di andaré in Friuii dai parenti 
materni, sul che la notizía che nel Regno di Napoli i 
iiberali stavano cercando la costítuzione proprio come 
in Spagna, lo spronó a participare altivamente alia con-
quista della liberta partenopea. La giovanile avventura 
era pero destinata a falliré miseramente, poiché il 
Nostro, dopo un lungo e faticosissimo viaggio a piedí 
fungo tutta la Dalmazia, arrivô tard i all'appuntamento, 
quando cioè era già in corso l'intervento armato dei» 
¡'Austria. Dopo una lunga e volontaria prígionía di 
studio nel paíazzo paterno a Isola, il Besenghi passô a 
Trieste, con animo di dedícarsi alia carriera della 
magistratura, ed entrando nel le "camerate" ielterarie ma 
anche, spesso e volentiers, in numeróse ed aspre 
polemiche che sfogarono in aspri epigrammi di stízza 
contre» i suoi nemici. Risîarnpô a Venezia ne! 1826 un 
saggio di Novelle orientali, già pubbiicate sui giornali; e 
a Padova nel 1829 gli Apologhi che, pubblicati i*anno 
prima, erano stati sequestrati. Visitó la Grecia, che era 
insorta, stanca della lunga e feroce dominazione otto-
mana, ed anzi combatte per la sua liberta (25 dicembre 
1829), ma anche in questa avventura, lo squallore della 
reaità in stridente contrasto con la visione classícistica 
dell'antica culla della cultura mondiale, serví soltanto a 
disiiludere il poeta ed a fagli perdere quell'entusiasmo 
che ne aveva provato da lontano. Visse poi, sino al 
1848 tra Trieste, il Friuii e Venezia, ospite di parenti e 
amici, intrattenendo una corrisponder\za isregoíare, ma 
abbastanza fitta, con il cognato Bressan e con i più noti 
poeti e letterati del tempo, frequentando spesso i ritrovi 
mondan! píu in auge al momento, pubblicando quafche 
verso o qualche studio critico, in un continuo di alti e 
bassi di scandali mondarsi e amori più o meno cor-
risposti, che lo costringevano a chiudersi in se stesso e 
nei propri studi. Non poté, per malattia, partecipare alla 
campagna de! '48; il 24 setiembre del 1849 rnoríva di 
colera che già da mesi incombeva a Trieste. Sepolto in 
una fossa comune del cimitero di Sant'Anna, la sua 
salma venne più tardi esumata e trasferita in un altro 
luogo dello stesso camposanto, luogo del quale s'è perô 
persa ogni cognizione. 
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Con la morte di Ciacomo e Pasquale Besenghi, si es-
tingueva il proiifico ceppo deSia nobiie famiglia isolana. 

LA BIBLIOTECA 

Veniamo adesso alla biblioteca ed al problema délia 
paternità délia raccolta, visto che per molti anni se n'era 
praticamente persa ogni traccia e di conseguenza 
travisata l'appartenenza. 

Il primo problema che ci si presenta è quello di 
stabilire l'entità esatta délia raccolta di libri posseduti 
dai Besenghi. Sappiamo per certo che il poeta Pasquale 
studio nella "ricca" biblioteca del padre che più tardi 
egli sfesso, molto probabi¡mente, arricch) ulteriormente. 
Non siamo purtroppo in grado di daré nessun dato certo 
se non stime approssimative sull'entità numérica della 
raccolta basandoci come riferimento alie analoghe rac-
colte personal! di alíri poeti, scrittori, uomini di cultura 
coevi o rneno. Taii raccoite private sólitamente contano 
dai mille ai diecimila volumi (visto che meno di mille 
voíumí non val la pena di menzionare mentre diecimila 
e più libri già rappresentano vera biblioteca e non solo 
fondo, e come tale (biblioteca) è già più difficile che 
vadano dispersi o cadano nell'oblio). Quindi cifre 
approssimative che si aggirano sui tre-quattromila vo-
lumi in media. COSÍ sarà steto anche per la raccoita 
Besenghi. Nulla sappiamo neppure sulla composizione 
del fondo, ovvero sul genere dei libri presentí nella 
raccolta. Più deü'entita numérica sarebbe intéressante 
conoscere proprio la struttura ed il valore del fondo 
librarlo, ma su questo punto tomeremo in seguito. 

Unico indizío certo a nostra disposizione il rirn-
píanto per quelle famose sette casse piene di libri, 
raccoita persona le, che il poeta aveva abbandonato a 
Venezia nella casa di una nobildonna. 

í! primo a paríame è Clemente Richter il quale 
avrebbe redatto una (mai edita) biografía dei poeta ed ¡I 
quale per molti anni inútilmente si prodigo nella ricerca 
del le carte besenghiane "(...) altro motivo del mió viaggio 
fu di poter venire a possesso ed ispezionar aicuni mano-
scritti ríguardantí ¡a nostra patria, / quali, di propriété del 
nostro bravo ingegno Besenghi; si trovano nelle avare 
mani di una Dama di qui con sette cassoni di libri tutti 
postillati da lui."(Quarantotto, 1928, pp. 14-15). 

Ne accenna (troppo ottimísticamente) il Kandler alia 
morte del poeta "(...) Le cose sue non andranno 
sparpagliate: l'avvocato Bressan mió amico è la persona 
a lui più prossima. La sua librería e assai carte sue sono 
in Venezia" (Quarantotto, 1928, p. 7). 

£ ne parla del resto lo síesso Besenghi neS suo 
testamento: 

"I mié i libri che si trovano presso la nob. síg.ra Con-
fessa Fosca Zen Freschi mia cugina, oltre ad una cassa 
qui presso il predetto Sig.r Rusconi, sieno fat.ti passare 
alie mani del molto R.do D. Antonio Carboncich qui 
attualmente Confessore delle R.de Monache, il quale già 

sa l'uso che a tenore delle mié istruzioni deve farne" 
(Quarantotto, 1928, pp. 138 e sgg.). Nel proseguo del 
suo testamento inoltre il Besenghi impartisce dettagíiate 
istruzioni circa la restituzione dei libri da lui prestad. 

La cítazione più chiarificatoria infine, è quella dello 
studioso Quarantotti Gambini "...le carte dei Besenghi 
/alla sua morte/ rimasero in un primo tempo presso 
l'avv. Bressan, ma, morto questo, subirono tal i e lante 
vicissitudini, che solo una piccola parte di esse poté, 
anni or sono, venire recuperata e posta in salvo daIl'avv. 
Pierantonío Gambini di Capodistria; mentre l'altro pic-
co/o gruppo di manoscrítti besenghiani era sottratto alia 
dispersione daI notaio dott. Michele Depangher di Pi-
rano, che ne faceva poi dono al comune di Isola,(sic I) 
insieme con una quarantina di libri appartenuti al poeta. 
/.../ Quanto ai libri e alie carte del Besenghi, che il 
Kandler a (ferma va rimasti a Venezia (e precisamente, 
aggiungiamo noí, nella casa di una nobildonna con la 
quale ¡I poeta era vissuto per più di un decennio in 
grande intimità) essi, come sembra, andarono qualche 
tempo dopo, perduti nel naufragio della nave che 
doveva trasportara in Istria. (Quarantotto, 1928, pp. 7-8) 

Se si calcóla che in una cassa di libri posso stare al 
massimo 100-200 libri (altrimenti si sarà tratiato di casse 
dalle dimensioni "non standard" che per il trasporto 
necessitavano di facchini e gru, e non ci sembra proprio 
¡I caso nostro) í libri naufragati saranno stati un migliaio 
o poco più. Erano questi comunque soltanto i libri che il 
poeta aveva portato seco a Venezia mentre il resto del 
fondo era rimasto a Isola. Ora, visto che in caso di 
viaggi o trasiochi ci si porta dietro, sólitamente, solo lo 
stretto necessarío (ció vale almeno per gli uomini, 
escludiamo i! gentil sesso), anche i libri che il Besenghi 
aveva portato a Venezia saranno stati i libri a lui più cari 
e per lui più preziosí, visto che conte-nevano anche 
postilie e note (come sostiene (I Richter). Se ne deduce 
in ogni caso, che il meglio della biblioteca Besenghi, i 
libri più preziosi, sono finiti in pasto ai pesci, poco dopo 
la morte del poeta. Una prova "in absentia" potrebbe 
essere rappresentata dal fatto che gli altrí libri, quelli 
rimasti a Isola, sono privi, salvo rarissime eccezioni, di 
firme, postilie, note, exlibris ecc. di qualsiasi dato 
insomma che ci aiuti ad accertarne la paternità 
besenghiana. 

Ma vediamo quali furono le sorti successive dei libri 
rimasti in paíazzo Besenghi ad Isola. 

Nel 1854, biblioteca e paíazzo, visto che non v'er-
ano eredi, passavano sotto la tutela parrocchiale. 

Nel 1894 "il chiarissimo dott. Michele Depangher, 
notaio a Pírano, acquistava gíi ultimi restl della biblio-
teca Besenghi, consistent! in una quarantina di volumi, 
aicuni dei quali rarissimi e importanti. Di questi giorni 
¡'egregio patriota regalava quel preziosi avanzi al nostro 
Municipio, dando cosí ansa alia formazione d'una 
biblioteca che dovrebbe intitolarsi dal nome del nostro 
poeta..." (Venturini, 1899) 
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Nel 1952, un'apposita commissione norninata dal 
Comitato popoiare cittadino di Isola, riceveva l'incarico 
di indagare sui beni deila famigiia Besenghi. 

La commissione (neila seguente formazione: il prof. 
Miroslav Pahor, g!¡ scultori accademici Oreste Dequel e 
Jože Pohlen, i legali dott. Oscar Hudales e dott. Božidar 
Zega e da Italo Deilore) svolgeva le proprie operazioni 
di accertamento nel Palazzo Besenghi e neila contigua 
biblioteca délia Cbiesa Parrocchiale di Isola. 

La commissione, arrivava alla seguente conclusione: 
(...) quasi tutta la biblioteca délia Cbiesa Parrocchiale di 
Isola è di provenienza dal (sic!) Palazzo Besenghi, ove 
circa cento anni fa formava la biblioteca délia nobile 
famigiia (...) e constatava inoltre che da! 1854 in poi la 
raccolta non era stata più aggiornata (Relazione, 1952 
passim). 

In quegli anni il fondo librado veniva anche cataló-
gate, inventaríate soito il nome "Biblioteca Besenghi Iso-
la" e sistémate in una nuova sala del palazzo Besenghi. 

Ma le disavventure dei libri erano appena inco-
minciate; con gli anni dell'esodo, il bibliotecario incari-
cato di custodire la raccolta si trasferiva e Trieste ed 
anche il vecchio palazzo si presentava ormai inadatto 
alla custodia di una biblioteca. Sembra comunque, e 
qui in rnancanza di document! chiarificatori ci basiamo 
sulle informazioni personal! non scritte dateci dai bíblio-
tecari più anziani della Biblioteca Centrale S. Vilhar di 
Capodistria, che i libri siano stati ¡n un primo momento 
collocati in un magazzino dell'attuale Casa di Cultura di 
Isola, di l¡ a Scoffie, in uno squallido deposito per libri 
vecchi e di H a Capodistria in un deposito della Biblio-
teca Centrale S. Vilhar dislócate a San Marco. 

Finalmente, grazíe soprattutto alia disinteressata 
abnegazione della dott. Amalia Petronio, bibliotecaria 
responsabile della sezione italiana presso la Biblioteca 
Centrale Srečko Vilhar di Capodistria, è stato possibile 
effettuare il recupero det testi inventariad ne! 1953/54 
come biblioteca Besenghi e collocarii nel palazzo 
Besenghi a Isola. 

Questi i fattí della storia, passiamo ora ad analizzare 
la struttura del fondo. 

II fondo Besenghi conta oggi 2986 unità. Oltre la 
metà sono libri che trattano di materia religiosa (1327 
unità) più 165 bibbie, oltre 400 sono libri di medicina, 
quasi 300 i libri di storia, seguono poi libri di letteratura 
italiana, latina, filosofía, biografíe, dizionari, storia 
patria, scienze ecc. Oltre alie opere pubblicate vi sono 
inoltre anche 17 manoscrittí inediti, ed un mazzo di 
lettere e fogli sparsi, non catalogati. 

E' evidente il grande numero di volumi di reiigíone e 
i'esiguità dei tomi di belle lettere o di nomi della grande 
letteratura, ed ¡n particoiare di queüa italiana. 

Una biblioteca quindi che, se formata in questo 
modo, assai poco a ve va da offrire al gíovane poeta Pa-
squale Besenghi 

Molto probabiimente il grande numero di testi 

religiosi é dovuto al fatto che per lunghi anni i resti della 
biblioteca Besenghi sono stati ospitati dalla contigua 
biblioteca parrocchiale. 

Negli anni del primo recupero (1953/54) piü di 
qualche libro della biblioteca parrocchiale sará proba-
bilmente andato a finiré nell'inventario Besenghi. 

Ma i! problema deila, a dir poco strana compo-
sizione del fondo, potrebbe venir posto e risoito anche 
nei seguenti termini: la biblioteca Besenghi sono anni 
che non esiste píti, nel 1894 i! dott. Depangher ne 
acquistava gíi uitimi resti, e quello che dal 1953 in poi 
si considera Biblioteca Besenghi non e altro che la 
Biblioteca Parrocchiale di Isola, peraltro arricchita di 
pochi torni (comunque non piij di 5 !) che i preti isolani 
erano riusciti a salvare a! grande naufragio del fondo 
Besenghi ! 

Che qualcosa con i libri "non quadrava", ovvero che 
c'erano "troppi" libri religiosi e troppo poca (o niente) 
letteratura che ríuscisse utíle alia formazione letteraria di 
un poeta, se n'era del resto "quasi" accorta la stessa 
"Commissione", che nel 1952 aveva "accertato" Pap-
partenenza della biblioteca, essa infatti:"(...) é del parere 
che quatcuno dei Besenghi (verso la fine del seco/o di-
cioltesimo o al principio del diciannovesimo) sia stato 
medico (sic. ?'.), cosí si spiega l'esistenza nella biblioteca 
di tante opere di medicina. Se poi pensiamo che la 
famiglia ebbe almeno due poeti (Pietro Antonio e Pa-
squale) si spiega anche l'esistenza di tante opere feff-
erarie e di poesía. Per quanto ríguarda le opere di storia e 
teología, esse si trovano sempre nelle biblioteche di tulle 
¡e famiglie nobili del/'lstria"(Relazione, 1952, p.5). 

Gl i appunti che si possono muovere a queste ridi-
cole affemnazioni, sono fin troppi: di rrtedic.i nella 
famiglia Besenghi proprio non ve ne sono, i due poeti 
erano uno soítanto (Pasquale), daccordo per le opere di 
teología presentí nelle biblioteche di tutte le famiglie 
nobili delhstria ma proprio non riusciamo a compren-
dere che cosa se ne facesse una famiglia, per quanto 
religiosa e credente possa essere stata di ben 165 bibbie 
e tantissime altre opere di pura divulgazione religiosa. 

L'inventarizzazíone condotta negli anni 1953/54 
(fácilmente identificabiíe per l'uso sproposítato del 
timbro triangolare con la sentía Biblioteca Besenghi 
Isola), ed único dato certo a nostra conoscenza circa la 
reale consistenza del "fondo Besenghi" almeno in quegli 
anni, indica !a presenza 3.523 unitá, ma anche tale 
numero non rispecchia il numero reale dei tomi visto 
che molti di essi possiedono due o piú numerí 
d'inventario ne! caso in cui si compongano di due o piü 
partí (parte prima, seconda ecc..). 

La catalogazione condotta últimamente in seno al 
reparto di italíanistíca della Biblioteca Centrale S. Vilhar 
eííettuata su personal computer, raggiunge cifra 2.968 e 
tale é Peffettivo numero dei tomi oggi presentí ne! 
fondo. Possiamo avere quindi un'idea dei libri perduti 
dai 1953/54 in poi, ma non sappiamo nulla in mérito al 
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periodo 1854-1953, né conosciamo la consistenza della 
raccoita a! tempo dei Besenghi. 

La paternita del núcleo originale, e quindi dei tomi 
piu antichi e preziosi del fondo Besenghi di Isola, viene 
addebitata alio stesso Giovanni Pietro Besengo, i! primo 
della casata; tale tesi é confermata da una nota in 
inchiostro scritta a mano e íutt'oggi ¡eggibile nell' Jso-
lario del Corone!li ...di appartenenza deH'illustrissimo 
signor Giovanni Pietro Besengo, cittadino originario di 
Venezia. Altre firme autografe si trovano ne: Vita de! 
Beato Beltrando, Bassano 1741, e in I! sagro leggendario 
de!la vita di Cesó Cristo di María Vergine, e de' Santi, 
Venezia 1757 dove vi sono rispettivamente le firme 
autografe di Giacomo Besengo e Pasquale Besenghi. Va 
detto comunque che questi sono gl¡ uniči tre (3) volumi 
contrassegnati da firma autógrafa. 

L'ereditá libraría dei Besenghi ando purtroppo di-
spersa ed é oggi praticamente impossibile reperirne le 
tracce con esattezza. I! periodo p!ú oscuro sono gl¡ anni 
1894-1953. Lo stesso dott. Depangher che ne avrebbe 
acquisfato gli ultimi resti per farne dono al Comune di 
Trieste, finí, stando aiia testimonlanza dei Quaraníotto, 
per restituiríi a! Comune di Isola. Ignoriamo da dove 
vennero recuperate e dove, successivamente, poste in 
salvo "íe carte del Besenghi" finite in mano all'avv. 
Pierantonio Gambini di Capodistria per non parlare della 
a dir poco misteriosa, quasi romantica fine delle carte 
veneziane... 

LA COMMISSIONE 

Visto che non siamo piü in grado di seguire le tracce 
delle carte besenghiane, rídotte, stando alie ultime 
testimonianze ad "una quarantina di iibri, piccolo giup-
po, ecc.1! ci chiedlamo d'onde provengano realmente i 
quasí tremila (3000) volumi custodití oggi al palazzo 
Besenghi di (sola. 

La risposta é Ínsita nella gíá citata Relazione di 
lavoro svolta dalla Commissione nel 1952. Da esša ri-
sulta evidente come, quando ed in che modo, la biblio-
teca parrocchiaie di Isola é "diventata" fondo Besenghi. 
Di qui in seguito, per non appesantire oltremodo la 
lettura, riporteremo soltanto alcuni passí di questo docu-
mento, passi che ríteniamo fin troppo chíarificatori. Le 
citazioní sono in corsivo mentre ¡ puntiní di sospensione 
indicano le omissioni. 

"('..J Ia Commissione é in possesso di un documento 
fírmato dal Comp. Srečko Vilhar (...) da! documento é 
chiaramente visibile, che il párroco di isola, Don Giu-
seppe Dagrí, prima, ed un certo Marussich poi (...) nega-
vano l'esistenza della biblioteca Besenghi. Non hanno 
detto neppure parola sull'esistenza di una biblioteca 
parrocchiaie. Alia Commissione ha dichiarato i! pár-
roco, che non esiste una biblioteca dei Besenghi, o 
meglio, se si considerava come biblioteca un libro solo, 
tale biblioteca esiste ne! palazzo Besenghi e si tratta del 

libro (...) su! quale si trova la seguente nota "Di ap-
partenenza deH'illustrissimo signor Giovanni Pietro Be-
sengo" (...) Questo libro sarebbe secondo il párroco, 
tutta la biblioteca della famiglia ¡solana dei Besenghi. La 
Commissione pero é stata infórmala dell'esistenza di 
una biblioteca esisiente nella chiesa parrocchiaie di 
Isola, che si crede appartenesse alia famiglia Besenghi. 
ti párroco, richiesto su di essa, non poté piu negarne 
l'esistenza, e pertnetté che la Commissione la visitasse 
(...) (Relazione 1952, passim) 

Una volta presa visione della biblioteca parroc-
chiaie, la commissione, operante in base all'ordinanza 
della Delegazione Circondariale per la Cultura secondo 
la quale si dovevano tare gli elenchi di futte le bibllo-
teche esistenti nel circondario istriano e vinte anche le 
ultime resistenze del párroco, decide di fare l'elenco di 
taii Iibri. 11 lavoro viene eseguito e portato a termine in 
data 18.2.1952 dal bibliotecario della Biblioteca Cívica 
di Capodistria, il prof. Miroslav Pahor. 

Ad elencazíone ultímala pero: ... 
(...) Orbene, la Commissione non ha mai dubitato 

dell'esistenza di una biblioteca appartenuta alia nobile 
famiglia d'lsola. Siamo dunque persuasi che tale biblio-
teca esiste va e che é stata asporlata dal Palazzo Bes-
enghi in un passato ormai remoto, nella sofñtta della 
Chiesa parrocchiaie (...) L'elencazione (elenco, inven-
tario nda) di tale biblioteca ci ha tolto anche ¡'ultimo 
dubbio (se tale lo possiamo chiamare) della sua esi-
stenza. L'elencazione infatti portó alia seguente con-
dusione: che quasi tutta la biblioteca della Chiesa par-
rocchiaie di Isola é di provenienza dal Palazzo Be-
senghi, ove circa cento anni fa formava la biblioteca 
della nobile famiglia. Infatti su tre dei Iibri ivi esistenti fu 
trovata un'annotazione in penna che dice testualmente 
cosi:"DeHa nobile famiglia Besenghi" (...) Se ag-
giungiamo il libro del Coronelli, di cui si parla nell'al-
legato N. 2, e che porta l'annotazione prima trascritta, i 
Iibri aumenta no a quattro. E se infine aggiungiamo il 
libro elencato al N.1247 dell'allegato N. 1, scritte da 
Pietro Antonio Besengo, i Iibri aumentano a. cinque. 
(Relazione 1952, passirn) 

Cío constátalo la commissione emise il verdetto: 
(...) Ora la Commissione é sicura che una nobile e 

ricca famiglia come quella dei Besenghi, che si permette 
di fabbricare un prezioso palazzo nello stile di aflora, 
non poteva possedere solo questi cinque volumi. 

£ vano risultó anche í'ultímo tentativo del párroco di 
salvare i propri Iibri... 

II Párroco Don Giuseppe Dagri, poi, ha dichiarato 
che la biblioteca fu raccoita e messa insieme pian piano 
dai vari parroci di Isola. Ma la Commissione, rívcevuto 
l'elenco dei Iibri, si é soffermata su/ Zafío che vi sono 
troppe opere di un'época perché tale ammissione sia 
ammissibile. La Commissione é dunque certa che la 
biblioteca elencata nella Chiesa parrocchiaie é nella sua 
gran parte, di appartenenza della famiglia Besenghi e 
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come tale va soggetta all'ordinanza (•••) E ció anche per ¡I 
fatto che la biblioteca dopo la morte de i Besenghi non è 
stata mai più aggiornata, se non con opere di nessun 
valore e con la rivista La civiltà cattolica (...) La Com-
missione è certa dell'esistenza délia biblioteca Besenghi 
e cioè che la biblioteca elencata ne!la Chiesa parroc-
chiale sia proprio quella dei Besenghi, forse ancora in-
completa. A/fre indagini nei posti délia Chiesa darebbero 
forse migliori risultati (...) Resterebbero alla biblioteca 
délia Chiesa solamente le opere stampate dopo il 1854, 
delle quali non si puo dimostrare che appartenessero ai 
Besenghi, cioè gli unici volumi che la Chiesa puô 
dimostrare di aver comprato. (Relazîone 1952, p. 8) 

CONCLUSIONI 

La raccolta libraría dei Besenghi, e soprattutto quella 
del poeta Pasquale, andô immediabilmente perduta alla 
morte di quest'ultimo. Ciô risulta più che evidente dallo 

stesso testamento di Pasquale Besenghi nonché dalle 
dichiarazíoní del notaio Depangher, che ne acquisto gli 
uitími restí, e da quelle successive dei Quarantotto, che 
più di ogni altro studio i fatti e íe vicende relative ai 
Besenghi. Alia perdita andarono sottratti soltanto pochí 
volumi fírmatí (e comunque in numero mai superiore 
alie cinque unità) e questo grazie soítanto aila cura dei 
vicini parroci isolani, che nei loro archivio avevano 
salvato le ultime carte Sesenghiane (i pochi iibri firmati 
dai Besenghi insieme ad alcune lettere ed ai testamento 
dell'uttimo Besenghi erano infatti custodite, come si 
rileva nei già cítato documento, neli'archivio del la 
Chiesa parroccbiale di Isola). 

Forse, fu semplíce ignoranza ad offuscare le menti 
dei membri della commíssione che "sostítuirono" la 
biblioteca parrocchiaie all'inafferrabiie biblioteca Be-
senghi della quale avevano pur sentíto parlare, ed ora, 
finalmente, avevano toccato con mano íe pro ve 
tangibíle (Iibri cinque) délia sua esistenza. 

POVZETEK 

Po splošno sprejetem prepričanju naj bi bita knjižna zbirka, ki jo hrani Skupnost Italijanov Pasquale Besenghi iz 
Izole, last družine izolskih plemenitašev Besenghi. Avtor tega dela pa želi utemeljiti tezo, po kateri zadevni knjižni 
fond, čeprav zelo pomemben in dragocen, ni, razen redkih del, nikoli pripada! družini Besenghi. Knjige iz knjižne 
zbirke družine Besenghi so se po smrti pesnika Pasqualeja Besenghija za zmeraj porazgubile, ostalo je le nekaj 
posameznih podpisanih del. Bogat knjižni fond - skoraj 3.000 knjižnih enot, pripisan družini Besenghi, je nastal šele 
leta 1952, ko je neka komisija, zadolžena za inventarizacijo zasebnih knjižnih fondov, knjige iz bližnje župnijske 
knjižnice v Izoli pripisala družini Besenghi. 
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